
ED ECCO CHE LA PAURA RITORNA in

Spagna. Una paura che, nei fatti, non se n'era

mai andata. Una paura sfruttata dall'Eta che

nella notte tra lunedì e ieri ha parlato, attraver-

so il comunicato reca-

pitato al giornale ba-

sco «Berria». «Annun-

ciamo l’abbandono

delcessate-il-fuocopermanen-
tee ladecisionediagire sututti
i fronti indifesadellaPatriaBa-
sca a partire dalla mezzanotte
del 6 giugno 2007». Il timore
di tutta la Spagna, da oggi, si fa
più palpabile, con la convin-
zione che il processo di pace
voluto dal premier spagnolo
José Luis Rodriguez Zapatero
non è riuscito a convincere
quel che rimane degli incap-
pucciati di Euskadi.
Era marzo dell'anno scorso
quando gli etarras avevano di-
chiarato l'ennesimatregua.Za-
patero e i socialisti potevano
raccogliere il primo successo
nella loro politica dei piccoli
passi per riportare la pace nel

PaeseBasco.Unprocessodipa-
ce troppo lento e ostacolatoda
fazioni politiche opposte (in
prima fila, i Popolari di Maria-
noRajoy),daldisprezzodell'as-
sociazionedellevittimedel ter-
rorismo per un qualsivoglia
dialogo con l'Eta. Ma a pesare,
inquesto processo finito con il
comunicato di ieri, è stato so-
prattutto l'ostruzionismo della
partedell'organizzazioneterro-
ristica che non ha mai voluto
la pace. L'attentato del 30 di-
cembre scorso all'aeroporto di
Barajas (2 morti) fu il gesto di
quella fazione interna a Eta.

Dopo 439 giorni di falsa tre-
gua, la fazionedegli irriducibili
ha vinto la sua battaglia: l'Eta
rimbraccia le armi contro Ma-
drid, «per la nostra causa per
unPaeseBasco indipendentee
fuoridall'attuale sistemaistitu-
zionale». Dunque: nessun
compromesso. La linea più
moderata dei terroristi, quella
che in questi mesi si è seduta a
tavoli più o meno segreti con
gli emissari di Zapatero, è stata
sconfitta. E con lei le speranze
degli spagnoli per cancellare
questa paura targata Euskadi
Ta Askatasuna, «Patria e liber-
tà» in basco. Nel comunicato
di ieri, i terroristihannopunta-
to ilditocontro«il fascista»Za-
patero e il Partito Nazionalista
Basco (Pnv, la democrazia cri-
stianadiBilbao), allaguidadel-
la regione di Euskadi. «Riaffer-
meremoconlearmi-hannola-
sciato scritto gli etarras- la no-
stra volontà di difendere il no-
stro popolo».
Il leader socialista ha subito
parlato agli spagnoli. «Adesso
occorre l'appoggio incondizio-
natodi tutti verso le istituzioni
democratiche e il governo - ha
detto Zapatero -. Questo ap-
poggio deve essere unanime: è
difficile, lo so, ma è quel che
vogliono tutti gli spagnoli».
Per telefono, Rajoy ha risposto
a lui e all'Eta: «Devono capire

che nessuna negoziazione è e
sarà possibile. Il solo pensarlo
costituisce un elemento di for-
zaper loro».Comedire: iPopo-
lari sono sempre stati contrari
al dialogo con l'Eta e adesso
spetta al Psoe raccogliere i coc-

ci.
Zapatero, fin dal suo insedia-
mento, sapeva delle difficoltà
di un simile percorso di pace,
tipo quello dell'Irlanda del
Nord. Sapeva delle molte facce
e anime dell'Eta. Sapeva che

dialogare con una fazione non
automaticamente voleva dire
dialogare con tutta il gruppo.
«Senza dialogo non ci sarà pa-
ce», ha più volte ripetuto. In
439 giorni di tregua, l'Eta ha
nuovamente cambiato pelle.
Nei giorni scorsi, due video di
propaganda sono finiti su In-
ternet; la politica di estorsione
agli imprenditori baschi non è
mai finita; i vincoli tra terrori-
sti e alcuni movimenti politici
nemmeno. Ma la dichiarazio-
nediguerradi ieridimostraco-
me una nuova generazione di
etarras abbia preso il comando
dell'Eta. Sono loro, secondo la
polizia spagnola, ad avere a di-
sposizione 6milioni di euro e
una capacità militare limitata
ma capace di organizzare l'at-
tentato a Barajas. Questi dati,
più della divisione dei partiti,
preoccupano gli spagnoli. È la
paura, la convinzione che la
stagionedelsanguenonsiaan-
cora finita.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

439 giorni di falso
cessate-il-fuoco

Improvvisamente è mancato il
compagno

ALDO TAVERNA
Lo annunciano i figli Jacopo e
Dario con Sandra; il fratello
Alessandro, Lorella e Susy;
amici e parenti tutti.
La camera ardente sarà allesti-
ta mercoledì 6 giugno presso il
salone «Pia Lai» della Camera
del lavoro di Torino, via Pedrot-
ti 5 dalle ore 16,00 alle ore
20,00.
I funerali avranno luogo giove-
dì 7 giugno alle ore 9,30 con
partenza dalla Camera del lavo-
ro di Torino.

Torino, 2 giugno 2007

Al cordoglio si uniscono la Fe-
derconsumatori Piemonte e il
Sunia Torino e Piemonte.

Torino, 5 giugno 2007

La Camera del Lavoro di Tori-
no, la Cgil Piemonte, tutte le
categorie, il Caaf Piemonte,
l’Attiva Srl, l’Inca e Ires Cgil si
uniscono al dolore della fami-
glia Taverna per l’improvvisa
scomparsa di

ALDO
La perdita di Aldo ci lascia un
immenso vuoto. Lo ricordere-
mo sempre per la passione e
l’impegno con cui ha contribui-
to alla difesa e al miglioramen-
to delle condizioni di vita e di
lavoro delle lavoratrici e dei la-
voratori.

Torino, 5 giugno 2007

Dieci anni fa ci lasciava

VALERIA ZINI
Giuseppe e Silvia la ricordano
con affetto.

Bologna, 6 giugno 2007

Nel ventesimo anniversario del-
la scomparsa di

VITTORIO ORILIA
la sorella Marisa lo ricorda a
quanti lo hanno amato.

6 giugno 2007

Ségolène Royal è molto preoccu-
pata per le prossime elezioni legi-
slative. Domenica si va al primo
turno, e la mobilitazione latita.
Ieri l'abbiamo incontrata breve-
mente, assieme ad altri giornali-
sti, dopo che aveva pranzato in
tête-à-tête con Walter Veltroni,
a Parigi per un'iniziativa cultu-
rale comune tra le due capitali.
Ha lanciato un appello contro
«la tentazione astensionista»
che alligna in una sinistra esau-
sta dalla battaglia presidenziale
e ridotta a subire lo stato di gra-
zia di Sarkozy, del quale si dice
soddisfatto quasi il 70 per cento
dei francesi. Ségolène ha giudica-
to «ottima» l'idea che era venu-
to a sottoporle Veltroni: di creare
una rete informale tra i leader
delle sinistre (e non solo) del
mondo, allo scopo di ritrovarsi

periodicamente e discutere tra
gente «che abbia voglia di anda-
re oltre le frontiere tradizionali
della sinistra». Ségolène rivendi-
ca di averlo già fatto nel corso
della campagna presidenziale,
«sia nel metodo, con la democra-
zia partecipativa, sia nei conte-
nuti», per quanto «non posso cer-
to dire di esser stata sostenuta
con entusiasmo». Si riferiva al
suo partito, così restio alle muta-
zioni: «Eppure oggi c'è bisogno
di un superamento di sé stessi,
pur restando fedeli ai valori fon-
damentali. La differenza con la
destra? Rimane, certo. Alla sini-
stra non possono bastare politi-
che compassionevoli verso i più
sfortunati. La sinistra deve ela-
borare compromessi sociali tra
gli interessi dei lavoratori e delle
imprese». E la famosa «apertu-

ra» verso il centro, il flirt politico
con François Bayrou tra i due tur-
ni, tutto finito? «Non si può cer-
to ignorare il suo risultato al pri-
mo turno. Ma io sono stata mol-
to più audace di lui, quando gli
ho teso la mano. Resto pronta al
dialogo, ma la prossima mossa
spetta a loro: che dicano qual è
la loro identità politica. Ciò non
toglie che al secondo turno ci sa-
ranno desistenze reciproche».
Quante e dove, non è ancora da-
to di sapere.
A Nantes, lunedì sera, Ségolène
aveva parlato in una sala piena
per non più di due terzi della sua
capienza. L'entusiasmo che
l'aveva accompagnata fino al 6
maggio sembra essersi assopito.
L'ex candidata ha tentato di
scuotere le sue truppe: «Asciuga-
te le vostre lacrime! Rimettetevi
in piedi! Teniamo alta la testa,
ho ancora bisogno di voi!». Fra-

se, quest'ultima, piuttosto rivela-
trice. Ségolène considera di esse-
re ormai la guida naturale del
partito. Nulla trapela ancora sui
termini della «riflessione», o «re-
golamento di conti», che si apri-
rà nel Ps dopo le legislative. Tut-
te incognite che pesano sul mora-
le dei socialisti francesi. L'unica
certezza è che Ségolène non si ri-
tiene una meteora del paesaggio
politico: insiste molto sul «capi-
tale» che rappresenta il suo 47
per cento, ed è verosimile che in-

tenda usarlo nei prossimi cinque
anni per ritentare la scalata all'
Eliseo. Ma prima deve, appunto,
impadronirsi del partito, o quan-
tomeno della sua leadership. E
per questo chiede «un gruppo
parlamentare forte», che possa
sostenerne il percorso. Ma nella
migliore delle ipotesi, dicono i
sondaggi, i deputati socialisti sa-
ranno 140-150, contro più o me-
no 400 sarkozysti dell'Ump. La
Francia incarna oggi, più di altri
paesi, «il rischio di minoritari-
smo che corre la sinistra in Euro-
pa», per dirla con Veltroni.
Se nelle due prossime domeniche
le cose andranno diversamente e
più positivamente per il Ps, non
c'è dubbio che sarà stato in buo-
na parte per merito di Ségolène e
delle sue incitazioni: «La volon-
tà di quei 17 milioni di francesi
che mi hanno votato deve espri-
mersi di nuovo. Avete votato per

me, votate per loro». Lei infatti
non è candidata: in ossequio al
principio dell'unicità dei manda-
ti elettivi, ha scelto di rimanere
presidente della regione Poi-
tou-Charente. Gli altri tenori del
partito non si vedono né si sento-
no molto. A Nantes non c'era
Laurent Fabius, per quanto la
sua presenza fosse stata annun-
ciata, e neanche Strauss Kahn.
Erano altrove, a sostenere altri
candidati locali. Il Ps sembra
aver paura, almeno alla vigilia
del primo turno, di dare al voto
una tonalità e una portata na-
zionale. O più probabilmente
non ne ha la forza: non solo per-
ché Sarkozy gli ha soffiato il te-
ma del rinnovamento e caracol-
la tranquillo in testa a tutti gli
indici di gradimento, ma soprat-
tutto perché non sa ancora che
pesci pigliare, diviso tra lotte cor-
rentizie e gelosie personali.

Foto di Alvaro Barrientos/Ansa

VARSAVIA «Il sesso è
male». A dichiararlo in
un'intervista al quotidia-
no Dziennik, il presiden-
tedellaCommissionepar-
lamentare per la Famiglia
e i Diritti della donna, la
parlamentare Anna Sobe-
cka, appartenente al mo-
vimentonazional-popola-
re, gruppo fuoriuscito da-
gli ultracattolici di Lega
delle famiglie polacche.
«Il sesso è male di per se
perché non sviluppa l'es-
sere umano. Il sesso do-
vrebbeessere intesoall'in-
ternodelmatrimonioefi-
nalizzato alla riproduzio-
ne - spiega Sobecka, che
continua - l'uomo e la
donna non sono chiama-
ti a fare semplicemente
sessomaaformareunafa-
miglia».

La scheda

ASSOCIAZIONE IL CAMPO

Docenti in arrivo
a Nassiriya
per corsi di italiano

Spagna, l’Eta ci ripensa
e rompe la tregua
Torna l’incubo attentati
I terroristi baschi: riprenderemo la lotta armata
Zapatero: serve l’unità di tutte le forze politiche

PIANETA

POLONIA
Deputata: sesso
solo per procreare

22 marzo 2006
L'Eta annuncia un
«cessate-il-fuoco
permanente».
L'obiettivo è l'apertura di
un processo di pace che
gli stessi terroristi
definiscono «possibile».

6 giugno
I Popolari rompono le
relazioni con il Governo di
Zapatero. «Mai con i
terroristi».

29 giugno Zapatero
annuncia l'inizio del
processo di pace.

20 agosto Riprendono
le violenze di strada (kale
borroka) nel Paese Basco
in appoggio all'Eta.

22 dicembre Tentativi
di dialogo tra Psoe e Pp.

30 dicembre
Bomba dell'Eta
all'aeroporto Barajas di
Madrid: due morti. È la
rottura della tregua.

5 giugno 2007 L'Eta
dichiara finita la tregua.

INCONTRO ROYAL-VELTRONI A pochi giorni dal primo turno delle legislative francesi confronto su come superare le frontiere tradizionali dei progressisti

Ségolène e Walter, due amici al bar, a ragionare di sinistra

Il sindaco:
la sinistra corre
il rischio di diventare
minoritaria
in Europa

Telemedicina per curare a distan-
za le feritediguerra, corsi di italia-
no all'Università di Nassiriya te-
nutidadocentidiNapolieCatan-
zaro, interventidi recuperoecon-
servazione dei tesori artistici e ar-
cheologici dell'antica Babilonia,
ripristino dell'equilibrio ambien-
tale delle paludi nella provincia
di Dhi Qar. Sono i punti salienti
dell'accordodefinitoaNapolidal-
le istituzioni italianeeiracheneal-
la presenza dell'ambasciatore
Gianludovico De Martino. In un
incontro svoltosi alla Federico II,
è stato illustrato il primo step dell'
articolato piano di cooperazione
tra Italia e Iraq allestito nel 2004
dall'associazione«Il Campo - idee
per il futuro», fondata dall'ex sot-
tosegretario Giuseppe Soriero, in
collaborazioneconilpoloumani-
stico dell'ateneo partenopeo,
l'università di Catanzaro e la Re-
gione Campania. Grazie alla coo-
perazione l'Italia non ha mai ab-
bandonato la provincia presidia-
ta ai tempi dell'intervento milita-
re. Complessivamente, sono sta-
te mobilitate risorse finanziarie
per 270 milioni di euro. Sessanta
computer arrivati a Nassiriya nel
2005hannoconsentitolacreazio-
ne del primo centro informatico
femminile della locale università.
E dieci laureati iracheni hanno
potutospecializzarsipresso leuni-
versità di Napoli e Catanzaro. Nei
prossimimesidalle postazioni in-
formatiche del Secondo Policlini-
codi Napolipartiranno program-
miditelemedicinaper fronteggia-
re le emergenze post belliche,
mentre la facoltàdiAgrariadiPor-
tici metterà a disposizione il
know how necessario a restituire
alle coltivazioni tipiche le paludi
devastate dal regime di Saddam.
«Continuandoildialogointercul-
turale con progetti concreti di co-
operazione - ha affermato Soriero
-diamouncontributoacaratteriz-
zare l'Italia come area strategica
nel Mediterraneo».  mas.am.

Naufraga il processo
di pace voluto
dal premier socialista
Attaccano i Popolari:
no al negoziato

■ / Napoli

■ di Leonardo Sacchetti
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